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D
a una differente valutazione
politica, relativa non al «fare»
o «cercare di fare» un nuovo
partito in cui si riconoscano le
forze del riformismo italiano.
Su questo la mia risposta è sì.
Ed è convinta.
Parlo del modo, del percorso,
delle tappe, della discussione
sulla nascita del cosiddetto
«partito democratico».
Eanchedellasuaragiond'esse-
re, della sua funzione. Di que-
sto voglio discutere. In modo
aperto e schietto. Penso che ad
un partito si aderisca per pro-
fondo convincimento perso-
nale.Lapolitica,perqualcuno,
èancora così. La si fae la sipra-
tica, per essa ci si batte, si sof-
fre, si gioisce, si vince e si per-
de, se la si sente come propria,
se la si vive come parte di sé,
magari non tutta intera, ma in
larga misura sì.
In un partito si può essere an-
che una infima minoranza.
Ma se ne deve condividere il
nucleo essenziale di idee che
ne sono il fondamento e la ra-
gione d'essere.
Non si può essere tollerati, co-
me una bizzarra diversità, co-
me espressione di un pensiero
morto, come prodotto di una
sconfitta storica e di una dan-
nosità del futuro.
So anch'io che l'idea, quella di
fare un partito nuovo, è sugge-
stiva. Infattinonsolonondico
di no, ma dico sì, pensiamoci,
lavoriamoci, impegniamoci,
sapendo bene che il compito è
arduo perché si tratta di «fon-
dere» in una originale cultura
politica, non solo «storie» di-
verse, ma «presenti distinti»,
per avere visioni comuni del
domani.
Comenonvederechesuicarat-
teri del nuovo partito, sul suo
profilo identitario,sull'apparte-
nenza al socialismo europeo,
su principi per me decisivi co-
me la laicità,vi sonoe persisto-
noopinionidistanti senonad-
dirittura opposte, tra coloro
stessi che dovrebbero costruire
il nuovo partito?
Unpartitoèespressionediuna
parzialità. Esprime un punto
di vista. Ma ha l'ambizione di
rispondere a tutto, di governa-

reil tutto.Anchequestaè lapo-
litica.
È un pensiero, è un movimen-
to di donne e di uomini, è una
organizzazione diffusa, è una
intelligenza collettiva. È parte-
cipazione attiva al confronto
prima,alledecisionipoi.Peres-
sere tutte queste cose non può
essere motivato da un dogma,
da una ideologia o da una fe-
de. Ma da un insieme di idee e
di valori forti e percepiti come
tali, sì.
Un partito vive, se si rinnova,
se cambia nel rapporto con la
società. Se non fa questo, si
estingueemuore.È ilprodotto
di una razionalità critica sul
mondocontemporaneo, guar-
da larealtà senzaprismi ideolo-
gici deformanti, ma con una
memoria condivisa del passa-
to e soprattutto con una visio-
ne del futuro.
Deveusare la ragione,madeve
essere capace di far battere i
cuori, cioè di accendere una
passione politica e civile, volta
a spendere una partedella pro-
pria vita e della propria quoti-
dianità verso un bene più alto
che non sia il proprio. Deve
avere un fine, non immediato,
non contingente. Per me, è
l'uguaglianza dei diritti e delle
opportunità per tutti gli esseri
umani. Per questo, penso, un
partitodebbainnanzituttofon-
darsi su un'analisi, una critica
delle contraddizioni del mon-
do contemporaneo, debba es-
sere capace e avere il coraggio
di porsi anche le domande più
difficili e impertinenti, sulle
trasformazionidellasocietà ita-
liana,suidilemmidelmulticul-
turalismo, sulle nuove, ardue
frontiere della bioetica o della
redistribuzione delle risorse
dell'usodell'ambiente,delledi-
seguaglianzespaventosetrapo-
poli, Paesi e Stati, mai cono-
sciute con questa profondità,
nella storia del genere umano.
Holettotregiorni fasuigiorna-
lichetuttoèprontoper farpar-
tire il nuovo partito: si è deciso
chiscriverà ilmanifestofonda-
tivo, chi varerà un rivista, chi
farà partire la scuola di forma-
zione dei quadri. Ma per dire
che cosa?
Hoanchelettosuigiornali ino-
mi delle personalità che sono
state chiamate a questo lavo-
ro. Niente da dire sulle perso-
ne. Ma mi sarei aspettato una
più ampia espressione della
pluralitàdelle forzedellacultu-
ra italianachepotrebberoesse-
re impegnate in questa gravo-
sa fatica. Che ci sono. Che po-
trebbero darci una mano.

Ecco,nonsocomedirti,hofat-
tounesempio,manepotrei fa-
re altri. Tutto mi sembra forza-
to, già deciso, freddo.
E non riesco ad allontanare
l'impressionecheognimanife-
stazionedidubbio,ognipreoc-
cupazione, ogni interrogativo
in più, sia avvertito con fasti-
dio, come pretestuosa opinio-
ne. E non come contributo. E
questo non credo sia giusto.
Senza nessuna pretesa egemo-
nicalasinistra italianapuòpor-
tare una dote decisiva alla na-
scitadiunnuovopartito incui
si riconoscano le varie culture
del riformismo italiano. Que-
sto contributo propositivo
può essere anche critico verso
quelleposizioniespressedafor-
ze di ispirazione cristiano-de-
mocratichecheappaionochiu-
se e difensivistiche. Non vo-
glio egemonie di nessuno. Ma
neanche subire alcuna subal-
ternità.
Ecco io penso che abbiamo bi-
sogno di una discussione fran-
ca, chiara, non reticente.
Pensochenon sia unoscanda-
lodiscutere anchedi tempi co-
sì forzati per far nascere il nuo-
vo partito, come quelli che si
avvicinano mentre ci sarebbe
tanto, tanto da lavorare per te-
nere unita la maggioranza di
Governo, e soprattutto per ri-
costruireunrapportoconilPa-
ese - ulteriormente indebolito-
si in coincidenza di questa sof-
ferta finanziaria - che ci sta
sfuggendo di mano.
Pensochenonsia inalcunmo-
do accettabile - e tu per la veri-
tà non l'hai sostenuta - la tesi
secondocuidiscuteree interro-
garsi sul nuovo partito signifi-
chi indebolire il Governo se
non addirittura metterlo a ri-
schio.Perme, èquasi il contra-
rio. Non credo inoltre che la
nascita del nuovo partito sem-
plificherà il sistema politico.
Non so cosa cambierà quando
si passerà da 12 a 11 partiti.
I problemi politici della coali-
zione non stanno dentro l'Uli-
vo, cioè tra DS e Margherita.
Stanno come sai, altrove, e
cioè nel rapporto tra l'Ulivo e
le altre forze di sinistra.
Infine le ultime considerazio-
ni. Tu dici: «non stiamo chiu-
dendounlibrodellanostrasto-
ria». Lo spero. Ma intanto an-
diamo verso l'ultimo congres-
so dei DS, che è la forza più
grande della sinistra italiana. E
non è ancora chiaro, almeno
perme,cosaeffettivamentevo-
gliamo costruire.
Orvieto ha messo in evidenza
contraddizioni stridenti su

questioni nodali. Sul carattere
del partito, certo, ma anche e
soprattutto sulla sua identità.
Vedi, laquestionedell'apparte-
nenza al socialismo europeo è,
secondo me, decisiva. Capisco
ledifficoltào lecontrarietàdel-
la Margherita, e apprezzo la
schiettezza con cui vengono
espresse da amici che stimo e
che considero preziosi. Ma il
puntoèunaltro.AOrvietoPie-
tro Scoppola ha detto che: « ...
Icattolicidemocraticinonpos-
sonoaccettare ilpurcortese in-
vitoaritrovarsi inEuropanella
casa socialista», « .... per tre ra-
gioni che si riassumono in tre
parole: per la forza maggiore
nel nostro Paese della tradizio-
ne politica cattolico-democra-
tica, per la debolezza della tra-
dizione socialdemocratica e
per ilpesodell'eredità comuni-
sta nella nostra storia», «... E
per un'ulteriore ragione...», «...
perché spingerebbe irrimedia-
bilmente verso una destra sen-
za storia la Chiesa italiana...».
È stato chiaro. Ma ha posto
questioni non di poco conto.
Innanzitutto, io penso che un
grandenuovopartito nonpuò
non avere come dimensione
del suo agire l'Europa. È lì, che
per me, si traccia il futuro, si
stringono le grandi alleanze
politiche e sociali, è in quello
spazio che si connota la sua
identità. Ma, detto questo, si
può sostenere con altrettanta
chiarezza di non condividere
l'assunto storico-politico di
Scoppola? Si può sostenere
che, per stare in un partito, si
può non condividere tutto ma
se ne devono condividere i
suoi valori fondamentali, le

sue idee forza, la sua missione
storica? Io non sono nostalgi-
co del passato. Ma penso che
le idee del socialismo nuovo,
moderno e liberale radicato in
Europache muovono lepoliti-
che sociali ed economiche,
quelle delle libertà e dei diritti,
quelle della scienza e della ri-
cerca, quelle dell'ambiente e
delclima,quelledellenuoveli-
bertà e delle nuove democra-
zie, siano più innovative, più
moderne, più avanzate rispet-
to a quelle pur importanti
avanzatedalle forzetradiziona-
li liberal-democratiche o cri-
stiano-democratiche?
Discutere della forma e anche
del nome del nuovo partito
vuol dire anche questo.
Ma questo non sta avvenen-
do. Io, insieme ad altri, vorrei
cheavvenisse davanti a tutto il
partito.
E questo, caro Luciano, è an-
che un modo per tenere tutti
dentro un confronto congres-
sualechepuòdiventare impor-
tante, è un modo per scrollarci
di dosso quella rassegnazione
troppo diffusa, quel senso di
ineluttabilità del percorso e
dell'obiettivo che abbiamo,
che può allontanare passione,
voglia,entusiasmo.Eperevita-
re quel rischio di abbandono -
non di scissione, come si dice -
che vedo come un pericolo se-
rio.
L'ho fatta troppo lunga.Ma di-
scuteremo ancora, di questo
sono certo. Un abbraccio.
P.S. Per reciprocità - non solo
peramicizia - tidicocheanche
io condivido alcune delle tue
proposte finali sul carattere del
nuovo partito.

CARLA FORCOLIN*

GAVINO ANGIUS

Caro Violante, vado avanti

Perché non creare
un’associazione dal titolo
«Libera Rai»?

Cara Unità e caro Colombo,
sonopensionato e volontariopresso uno spor-
tello Spi di Milano. Entrano tante persone -
pensionati e non - e tanti sono preoccupatiper
la prossima Finanziaria e l'aumento delle tasse.
Praticamente nessuno ch'io sappia - me com-
preso che sono ex-bancario - ha un reddito su-
perioreai45.000 euro eppure, a forzadi sentire
che aumentano molti sono nel panico. Impo-
verimento «percepito»? Abbiamo alle spalle
cinque anni in cui - in tutti i modi - hanno cer-
cato di farci sentire ricchi e non ci sono riusciti
e adesso ci sentiamo poveri prima di diventar-
lo. Colpa di Prodi, della sua scarsa capacità di
comunicare? Certo, se fosse solo lui a parlare e
fare informazione. Ma chi fa informazione?
Lunedì 30 ottobre a Roma c'erano in piazza i
pensionati egli artigiani. La notizia è statadata
comese tutti fossero inpiazzaper lo stesso mo-
tivo e contro la Finanziaria in discussione. Pro-
viamo a immaginarci i pensionati con i loro
Cud e Obis M e gli artigiani con i rispettivi mo-

delli Unico e scopriremo che i motivi erano
molto, ma molto diversi. Ma l'informazione -
anche quella che dovrebbe essere al servizio
esclusivo dei cittadini, come la tv pubblica -
non ce lo dice. Che fare? Aspettiamo fiduciosi
la riforma Gentiloni? Aspettiamo che venga
presa in considerazione la proposta di legge
d'iniziativa popolare «Per un'altra tv»? Perché
gli abbonati Rai - i veri e soli padroni del servi-
ziopubblicoRai - nonsidannounamossama-
gari costituendosi come Associazione «Libera
Rai»? Si potrebbe cominciare con denunciare
gli sprechi che sono tanti. Perché pagare il
«pensionato»BrunoVespaepagareCarloFrec-
ceropernonfarlo lavorare?Perchépagarespro-
positatamente i format esterni quando si han-
nofiordiufficiprogrammazione?Chipagherà
la multa per l'incompatibile ex direttore gene-
rale? Noi incolpevoli abbonati o chi ha deciso
evotatolasuanomina?Naturalmentecompre-
se le spese di assicurazione preventiva.
Perché indirizzo questo mio sfogo a te? Perché
ho seguito la vicenda di Maria/Viktoria anche
attraverso i tuoi articoli. È un privilegio che
hanno solo i lettori de l’Unità purtroppo. Ma è
informazione vera; mi fa sentire
un adulto meno solo. Ecco, un'associazione
«LiberaRai» propostadame non avrebbe futu-
ro,mada te,dallepersonechetucitinel tuoar-
ticolodelprimonovembre,daVittorioConso-
lo e tanti altri si potrebbe tentare.
Le democrazie hanno bisogno di informazio-
ne vera e senza un'informazione libera e indi-
pendente, le democrazie soffrono. Noi che ab-
biamo sofferto e soffriamo più di altri, perché
non cominciamo a curarci?
Con stima e affetto

Piero Favilla - Arci “La Ginestra” Milano

L’annuncio che voglio sentire:
«Abolite le leggi-vergogna
del governo Berlusconi»

Cara Unità
per quanto riguarda la Finanziaria a me, che
le tasse le ho sempre pagate, interessa poco di
quattro poveracci di dentisti, gioiellieri, notai
chescendonoinpiazzaamanifestare.Lepiaz-
ze sonoundirittoper tutti, lameraviglia caso-
maièchenonl'abbianofattoconleloroFerra-
ri. Io che questo Governo l'ho votato voglio
sentirmi dire, ad alta voce in tv, ed a carattere
cubitale sui giornali che tutte le leggi vergo-
gna del Governo Berlusconi saranno a breve
cancellate senza inciuci.
Questaè lacomunicazionechevogliamosen-
tire da questo Governo come era stato pro-
messo in campagna elettorale. Questi sono i
temi per impegnare le pagine del giornale e
perunabuonacomunicazione,altrochéilPar-
tito Democratico...

Giorgio Pizzagalli

Fateci capire
che cosa è Berlusconi
senza potere

Cara Unità,
prendiamo innanzitutto atto che Berlusconi
è tanto intelligente e scaltro quanto ridicol-
mentevanesio. Conosce molto bene i mecca-
nismi del «mercato», che dominano ogni esi-
stenza, e neè addirittura schiavoal punto che
lasua forzaeconomicanonèdisgiuntadacol-
lusioni e intrallazzi poco edificanti.
Un soggetto del genere, per sopravvivere, ab-
bisogna di Potere come l'aria. Senza di esso ri-

schia la deflagrazione.
Egli sabenechelaFinanziariaprodiana,obbli-
gata dalla situazione economica ereditata (ar-
tatamente disastrosa?), non può considerarsi,
in toto, iniqua e avventata. Coglie pertanto il
momentopermobilitare i suoiascarie sfrutta-
re ogni mezzo a disposizione per disinforma-
re e ingannare tante fragili menti.
Come una bestia terrorizzata, mena sempre
più colpi a destra e a manca ben consapevole
del suotragicodestino, legatoesclusivamente
al successo o al fallimento di Prodi e del cen-
tro-sinistra. Anche per questo tutte le compo-
nenti dell'attuale Governo devono dimostra-
re (cosa che non fanno)profondo senso di re-
sponsabilità e adeguato, saggio acume.

Romolo Tamburrini - Mogliano (Mc)

Una Finanziaria «nemica»
e le troppe indecisioni
di questa maggioranza

Cara Unità,
è evidente che la maggioranza dei giornali
(tuttidi sinistra, a sentireBerlusconi)hanno
suonato la grancassa contro questa Finan-
ziaria, accrescendo le difficoltà del Gover-
no, ma è altrettanto evidente che Prodi ed i
suoiministri stannofacendodeltuttoperal-
lontanare i propri elettori.
Alla sera dicono una cosa ed il mattino do-
polasmentisconomettendotutte lecatego-
rie in allarme, specialmente i soliti con red-
dito fisso ed insufficiente per arrivare a fine
mese.
Questo centrosinistranon hacapito che co-
sì facendo perderà parte dei propri elettori e
nonacquisteràdicertoquelli chehannovo-

tato centrodestra. Prima ci veniva detto che
tutticoloroaldisottodei40.000eurodi red-
dito avrebbero avuto uno sconto sull'Irpef,
poi inveceabbiamoscopertochenonerave-
ro. Ci è stato detto che il bollo auto sarebbe
aumentato soltanto per le auto cosiddette
Suv (cioè le auto dei ricchi), poi abbiamo
scoperto che il bollo verrà aumentato per
tutte le auto, specialmente quelle più vec-
chie(cioèquelledeipensionatichenonpos-
sono acquistarle nuove).
In pocheparole questo Governo sta traden-
do i propri elettori non mantenendo le pro-
messe elettorali e dimostrando un certo la-
tenterispettoper lecategoriepiùforti. Infat-
ti non ha avuto il coraggio di andare avanti
con le liberalizzazioni e, principalmente,
non ha il coraggio di affrontare la legge sul
conflitto di interessi.
Non si sa come Prodi uscirà dalla tempesta
dellaFinanziaria edegli giàpensa di infilarsi
in un'altra tempesta, quella delle pensioni.
Vuoleproprioandareacasa, conBerlusconi
pronto a prendersi tutto.
ProdidevesaperechegiàasuotempoD'Ale-
ma venne accusato di aver favorito l'ascesa
di Berlusconi non facendo la legge sul con-
flitto d'interessi. Sappia che le generazioni
future non gli perdoneranno questa nuova
debolezzanei riguardidell'uomochehapor-
tato e porterà ancora con più evidenza l'Ita-
lia fuori dalle democrazie europee.

Erminio Alfei - Pollenza
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Vika e i legami
affettivi dei bambini

in affidamento
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N
ei giorni scorsi si è saputo che
la bambina bielorussa di no-
me Vika, di cui ha parlato tut-

ta l'Italia, sotto lo pseudonimodi Ma-
ria, ha trovato in patria una famiglia,
che l'ha accolta in affidamento. La fa-
migliaaffidatariahagiàadottato il fra-
tellodellabimba.Sembrachelavicen-
da che ha tenuto con il fiato sospeso
tante persone si sia chiusa nel miglio-
re dei modi. Secondo i giusti dettami
delle convenzioni internazionali, si è
privilegiatol'inserimentoinunafami-
gliabielorussadellabambina,cheave-
vavissuto inunistituto,eperdipiù la
si è ricongiunta al fratello.
Soluzione migliore, in teoria, non la
si poteva trovare.
Eppure rimangono delle perplessità:
perchésiègiuntialla soluzione«idea-
le» solo ora, dopo che la bambina era
diventata un caso internazionale? È
chiaro che solo il «conflitto interna-
zionale»e il desideriodi non bloccare
il flusso dei bambini in soggiorno di
cura in Italia, flusso che interessa or-
mai molte persone e che coinvolge
anche interessi economici, ha spinto
lostatobielorussoa trovarequesta so-
luzione, per porre fine ad ogni pole-
mica, pure nel nostro paese. È quindi
evidentechel'azioneillegalemainne-
gabilmente coraggiosa della famiglia
che aveva ospitato la bimba ha sorti-
to l'effetto di farla adottare in patria.
La famiglia ligure, che amava la bam-
bina al punto di commettere per lei
un reato, la famiglia che era desidero-
sa di adottarla, potrà forse trovare
una consolazione sapendo che alme-
no la piccola non è più istituzionaliz-
zata,cheprobabilmentenonlesaran-
no più fatte violenze, cheè accanto al
fratello.
Ma perché la famiglia che aveva pre-
so suo fratello non aveva raccolto an-
che lei a suo tempo? La prassi di non
dividere i fratelli,anchesepocosegui-
ta,èconsideratauniversalmentebuo-
na. Forse ora alla famiglia affidataria
bielorussa vengono dati aiuti su cui
in passato non poteva contare. In
ogni caso, il fatto che la bimba sia ora
inserita in una famiglia, mentre pri-
manonloera, fapensarechelasuaac-
coglienzasia legataaquestioniecono-
miche e politiche. Nulla di più lonta-
no dalla questioni affettive che ani-
mavano i suoi rapporti con la fami-
glia italiana e che dovrebbero essere
alla base dell'adozione.
Ci si augura che la bambina accolta
inunacasadovesiparla la sua lingua,
conil fratello,siaffezioniallasuanuo-
vafamigliaeche lastessasiaffezionia
lei.Ma il doloredella separazionedal-
lepersonecheperlei sieranocontrap-

poste a due stati non sarà del tutto
cancellato. I bambini sentono chi li
ama veramente, anche se poi, per po-
ter sopravvivere, devono piegarsi alle
logiche adulte che non comprendo-
no. Spesso pare che riescano a farlo
con facilità. I loro drammi, cacciati
nell'inconscio,noninteressanoanes-
suno, sono difficilmente dimostrabi-
li, non possono diventare questioni
di stato.
Si spera che la vicenda drammatica
vissuta da una bimba che ha fatto sa-
perealmondochenegli istitutideipa-
esi poveri (ma anche in Italia, fino a
pochi decenni fa) spesso si subiscono
violenze sessuali, serva a qualcosa.
Magari a qualche controllo da parte
dipersoneoneste inqueipaesi (leper-
sone oneste ci sono dappertutto).
Potrebbe anche servire a rendere me-
no ambigui i soggiorni climatici dei
bambini «di Cernobyl».
A tale proposito mi permetto di fare
una proposta ardita: distinguere, tra
questi generici soggiorni di cura,
eventuali affidamenti internazionali
veri e propri per bambini che hanno
unalorofamiglia(l'affidamentointer-
nazionaleancoranonè previstodalle
nostreleggi)daaffidamentipreadotti-
vi per bambini orfani o abbandonati.
Questiandrebberopreparaticoncura
erivolti, inunafasesperimentale,a fa-
miglie già idonee all'adozione inter-
nazionale. Si potrebbe aprire così un
nuovo canale all'adozione alla luce
delsole.Uncanalechevedacoinvolti
alcuni enti per l'adozione internazio-
nale,capacidi favorireadozioni trafa-
miglie preparate e ragazzini già cre-
sciuti. Più i bambini crescono più è
difficilefarliadottaree forse,nonsem-
pre, la conoscenza reale di una fami-
glia disponibile e non obbligata a
priori ad accoglierli potrebbe permet-
tere di trovare persone capaci di affe-
zionarsi loro al punto di richiederli
per sempre. Naturalmente con il pie-
no assenso dei ragazzini.
Agli operatori trovare poi il modo di
non promettere adozioni che forse
non si faranno ai ragazzini; alle fami-
glie accoglienti, che forse non adotte-
ranno, l'obbligo di mantenere co-
munqueconil ragazzino/aunrappor-
to di amicizia nel tempo. Per non de-
ludere nessuno. Ma la vicenda di
Vika potrebbe servire anche a portare
l'attenzione degli operatori e dei poli-
tici sul lamancanzadi rispettoper i le-
gami affettivi dei bambini più sfortu-
nati, in primis quelli italiani inaffida-
mento.Losispera,perchévicendena-
zionali, meno note, ma altrettanto
drammatiche rendono la cosa quan-
to mai auspicabile.

* Presidente dell’Associazione
«La Gabianella e altri animali»
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